VENERDÌ 19 MARZO – IV SETTIMANA DI QUARESIMA [B]
SAN GIUSEPPE, SPOSO DELLA B. V. MARIA
PRIMA LETTURA

Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. 

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”».
Il trono di Davide non sarà reso stabile per sempre, perché la sua sarà una dinastia che durerà fino al giorno in cui finirà il tempo e si entrerà nell’eternità.
Il trono di Davide non finisce neanche con il tempo. Esso durerà anche nell’eternità. Perché durerà nell’eternità? Per sul trono di Davide siederà un Re che non è solo immortale, ma è un Re anche eterno.

Sul trono di Davide siederà lo stesso Figlio Unigenito del Padre. Non siederà però come Dio e Figlio di Dio. Siederà come Figlio Dio che si farà Figlio dell’uomo.
Questa verità che è annunciata in modo velato nell’Antico Testamento, viene data a noi in pienezza di luce divina e umana nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni.

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!».

Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». 
Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Sal 2,1-9). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici!

A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! (Sal 110,1-5). 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Gesù nella sua Persona Divina Eterna è il Figlio Unigenito del Padre per generazione eterna. Nella sua natura umana nasce dalla Beata Vergine Maria per opera dello Spirito Santo.
Chi nasce però dalla Vergine Maria nella carne, chi si fa carne è la Persona del Figlio Unigenito del Padre. Questo è il grande mistero, mistero che oggi è tanto disprezzato e infangato da molti cristiani e da molti altri neanche più né conosciuto e né confessato.
Leggiamo 2Sam 7,4-5a.12-14a.16
Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: 
Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 
Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. 
La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 
Questa promessa è la prima parola del Signore sul Messia che dovrà venire. Man mano che la storia avanza, la promessa si arricchisce moltissimi altri particolari. Il Messia che dovrà venire non sarà solo Re, sarà anche Sacerdote e Profeta. 

I Salmi annunciano il Messia nella persona del Giusto perseguitato. Isaia lo vede come il Servo Sofferente del Signore. Zaccaria come colui che è stato trafitto. Se volessimo contare tutte le profezie sul Messia del Signore diverrebbe assai difficile.
Una verità però va messa in piena luce. Chi sempre rinnova, ricorda, aggiunge nuovi particolari a questa promessa è sempre il Signore per bocca dei suoi profeti.
Quando il popolo sembra aver smarrito questa promessa, subito interviene il Signore e riaccende la speranza in molti cuori.

Quando dalla storia appare che la dinastia di Davide sempre volersi spegnere, il Signore subito interviene e annuncia che dal trono di Iesse spunterà un virgulto.

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. 

Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra (Is 11,1-4). 

Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni.

Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora (Is 55,3 -5). 
Una verità merita di essere collocata  sul candelabro di ogni cuore, ogni coscienza, ogni mente.  La profezia non si compie secondo le modalità dell’uomo, bensì secondo le modalità del Signore e della sua divina onniscienza, sapienza, onnipotenza.

La carne al Figlio dell’Altissimo, al Messia di Dio, non viene da un uomo e da una donna, come avviene per ogni uomo che nasce sulla nostra terra. La carne gliela dona solo la Donna per opera dello Spirito Santo.

L’Incarnazione del Figlio dell’Altissimo è mistero sempre da comprendere. Lo possiamo comprendere solo con l’intelligenza dello Spirito Santo.  
SECONDA  LETTURA

Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede.
Il Signore rivolge ad Abramo due parole. Secondo la logica dell’uomo, se una si compie l’altra viene annullata e viceversa. Invece secondo la logica di Dio sono tutte e due vere. Si compie la prima. Si compie la seconda.

Questo perché ciò che è impossibile agli uomini a Dio è sempre possibile. Dio può anche risuscitare una persona e di fatto la risurrezione è frutto della divina onnipotenza.

La prima parola promette ad Abramo che uno nato da lui sarà il suo erede:

Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco».  Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 
Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 

Il nato da Abramo è Isacco. La seconda parola chiede ad Abramo di prendere Isacco e di sacrificarlo sul monte.
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».  Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo.

Abramo obbedisce. La Lettera agli Ebrei rivela il cuore di Abramo mentre si accingeva a sacrificare Isacco sul monte.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,17-19). 

Dio non risuscita Isacco, impedisce che venga sacrificato. Abramo vince la prova e al suo orecchio il Signore fa giungere due distinte parole:

Prima parola: L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 
Seconda Parola:  Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18).
Questa seconda parola va compresa con ogni sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. In essa sono contenute due verità essenziali che vanno messe in piena luce.
Prima verità: l’universalità della benedizione. Chi saranno benedette da Dio? Tutte le nazioni della terra. Non sono i figli di Abramo che son benedetti, ma tutte le nazioni, tutti i popoli.

Seconda verità: tutte le nazioni saranno benedette nella discendenza di Abramo e la discendenza di Abramo non è Isacco. Isacco è il primo anello che porterà alla discendenza di Abramo che è Cristo Gesù. 

Come questa benedizione sarà data a tutte le genti non viene oggi rivelato. La rivelazione avverrà successivamente nel corso dei secoli, nelle successive parole rivolte da Dio al suo popolo e all’intera umanità.

Tutto il Nuovo Testamento rivela che si è benedetti in Cristo Gesù per la fede in Lui. Si annuncia la sua Parola. Si crede in Gesù il Nazareno, si nasce da acqua e da Spirito Santo, si diviene con Lui un solo corpo. Si abita in Lui, si è benedetti. Tutto avviene per Cristo Gesù, ma anche tutto per Lui, in Lui.

LEGGIAMO Rm 4,13.16-18.22

Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede.  Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. 
Ecco come l’Apostolo Paolo nella Lettera agli Efesini parla della benedizione di tutte le genti in Cristo Gesù:
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 
Questa verità oggi è fortemente in crisi. Ci si vergogna di annunciarla, proclamarla, gridarla ai popoli e alle nazioni. Nessuno però potrà mai dichiarare nulla il decreto eterno del Padre. È il Padre che tutto esista per mezzo di Cristo, che tutto sia redento per mezzo di Cristo, che tutto ritorni in vita in Cristo, per opera del suo Santo Spirito e la mediazione del corpo di Cristo che è la Chiesa, ogni membro di essa partecipando con i suoi particolari ministeri e carismi, vocazioni e missioni.

Chi si vergogna di annunciare Cristo Gesù in pienezza di verità sappia che lascia l’uomo nella schiavitù del peccato e della morte. Il Signore ci preservi da un così grande peccato. Se noi ci vergogniamo di Lui, Cristo Gesù si vergognerà di noi dinanzi al Padre suo. è la nostra morte eterna.
LETTURA DEL  VANGELO
SAN GIUSEPPE, SPOSO DELLA B. V. MARIA

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

In Gesù si compiono due parole di Dio. La prima dal Signore è stata detta ad Abramo: “Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra”.
La seconda Parola è stata detta a Davide: “La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”.

Ecco come inizia il Vangelo secondo Matteo: “Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo”.

Ecco ora come termina la genealogia: “Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo”.

Questa ultima frase potrebbe indurre a pensare che la nascita di Gesù, chiamato Cristo, sia avvenuta in modo naturale, come ogni altra nascita che avviene in questo mondo.

L’Evangelista non permette che questo venga pensato. Subito egli aggiunge: “Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo”.
In questa verità vi è una concordanza perfettissima con l’Evangelista Luca: 

«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».  Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,26-38). 
È la verità madre di ogni altra verità: chi si fa carne nel seno della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo è il Figlio Unigenito del Padre.
Ecco come L’evangelista Giovanni rivela questa purissima verità:

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1,14). 

Giuseppe non è padre di Gesù secondo la carne. Nell’incarnazione del Verbo viene escluso per una ragione di natura: nessuna persona può avere due padri secondo natura. Il Padre secondo natura della Persona del Verbo Incarnato è solo Dio. Gesù non può avere altri padri secondo natura. 
Qualcuno potrebbe pensare: allora il nostro Dio e Signore non crea l’anima di ogni uomo? Dell’anima Lui è Creatore, non Padre. L’anima non viene dalla sua natura, dal suo cuore. Di ogni uomo Dio è padre per creazione, non per natura. Per natura solo uno è il Figlio del Padre: il suo Verbo eterno.

La paternità è solo per natura. Un utero in affitto non fa madre una donna. La natura che porta in grembo non è dalla sua natura. Paternità e maternità sono solo natura da natura, vita da vita. 

Giuseppe non è padre di Gesù. È padre, noi diciamo, legale, per adozione, perché fa suo vero Figlio il Figlio della Vergine Maria. In lui però dobbiamo affermare che vi è infinitamente di più di una adozione legale.

Come in Maria il Verbo di Dio si fece carne per opera dello Spirito Santo, per l’opera dello Spirito Santo Giuseppe è reso vero Padre di Gesù nell’anima, nel cuore, nello spirito, nei pensieri, nella volontà.

Io credo che lo Spirito Santo abbia operato in Giuseppe un grandissimo miracolo: ha generato Cristo Gesù nel suo cuore e nella sua anima allo stesso modo che lo ha generato nel grembo della Vergine Maria.
Dalla Vergine Maria nasce fisicamente. Dal cuore e dall’anima di Giuseppe Gesù nasce spiritualmente. 

Vera nascita fisica l’una e vera nascita spirituale l’altra. Per opera dello Spirito Santo Giuseppe è vero Padre di Gesù, Padre non secondo la carne, ma Padre per opera dello Spirito Santo nel suo spirito e nella sua anima.

Potrebbe essere anche una lettura audace della vera paternità di Giuseppe, ma l’audacia è consentita nelle argomentazioni teologiche, purché non contraddicano un dato certo della nostra fede. Questa paternità speciale, particolare, unica è operata in lui dallo Spirito Santo. Grande è il mistero. Giuseppe può dirsi vero padre di Gesù perché lui lo ha concepito nella sua anima, nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua volontà, sempre per opera dello Spirito Santo. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 1,16.18-21.24a
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.  Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

Giuseppe è uomo giusto. Si trova dinanzi ad eventi più grandi di lui. Eventi ai quali mai lui ha pensato e mai avrebbe potuto pensare.
Lui si trova dinanzi ad evento non umano, ma divino. Evento divino difficile da credere, perché mai avvenuto prima nella storia della salvezza.  La Scrittura Santa non conosce di questi eventi.

Lui è giusto, ma non è onnisciente. È giusto e prende una decisione che a lui sembra la più giusta: separarsi dalla Vergine Maria in modo nascosto, silenzioso, segreto. Così per la Vergine Maria non vi sarebbe stato alcun disonore o ludibrio e lui avrebbe potuto condurre la vita dalla sua giustizia e dalla sua volontà.

Le decisioni secondo giustizia sono sempre secondo la volontà di Dio? La giustizia conosce una via, non conosce tutte le vie.

A Giuseppe viene incontro il Signore e manifesta qual è la sua volontà. Lui dovrà essere parte del mistero di Maria. Lui e Maria dovranno essere un solo mistero. Maria, di Gesù, è madre secondo la natura. Lui dovrà essere padre per accoglienza.

Lui dovrà accogliere il Figlio di Maria come suo vero Figlio e farlo divenire vero Figlio di Davide. Per Lui il Figlio di Dio diviene vero Figlio di Davide e si potranno così compiere tutte le profezie sul Messia del Signore.
Essendo vero Figlio di Abramo perché carne dalla carne della Vergine Maria e vita dalla sua vita, in lui potranno essere benedette tutte le nazioni della terra.
Di Giuseppe due cose vanno dette. Lui è sommamente giusto. È giusto di una giustizia saggia, intelligente, accorta, amorevole, ricca di compassione e di pietà. È una giustizia, la sua, che non è pura e semplice applicazione della Legge. 

Una giustizia che è pura applicazione della Legge a volte si rivela una giustizia ingiusta, spietata, senza cuore, senza misericordia, senza compassione, senza alcuna pietà, carente del perdono. Questa giustizia si rivela somma ingiustizia.

Quella di Giuseppe è giustizia in tutto simile alla giustizia del Signore nostro Dio, che è giustizia sempre in vista del bene più grande per ogni uomo. Quella di Dio mai è giustizia di vendetta. È sempre invece giustizia di salvezza, redenzione. Si perde solo chi si sottrae a questa giustizia.
Giuseppe è l’obbediente. Anche in questo lui è sommamente saggio. Se prima di ascoltare la voce del Signore è obbediente alla sua legge con grande sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. Dopo aver ascoltato la voce dell’Angelo che gli dice cosa fare, lui ancora una volta obbedisce alla voce con grande sapienza e intelligenza nello Spirito Santo.

Da Giuseppe ogni cristiano deve imparare questa due virtù: obbedire al Vangelo con divina sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. Obbedire alla voce del suo Signore, quando parla al suo orecchio, con divina sapienza e intelligenza nello Spirito Santo.

Madre del Verbo Incarnato, tu che sai come si obbedisce alla Legge e alla voce del Signore con divina sapienza e intelligenza nello Spirito Santo, aiuta ogni discepolo di Gesù affinché ti imiti nella tua obbedienza.

Senza questa obbedienza sapiente e intelligente, cammineremo con i nostri pensieri, ci lasceremo governare dai nostri desideri e nessuna salvezza si compirà per noi. Madre Santa, non permettere che questo accada. Amen.  
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